
GIU N TE

P. 27, r. ) j .
C f. S e n ., Epist. ad Lue. L V , 8 : « ani- 

« m us est, qui sib i com m endet om nia ».

P . 32, r. 9.
Il V . forse allude qui a qualche 

passo presso gli apocrifi narratori della 
guerra di Troia. Cf. D a r e t . P h r y g ii 
De excidio Troiae hist. cap. x n :  « Pria- 
« munì Troianorum  regem vultu pul- 
« chro, magnum, voce suavi, aquilino 
« co rp o rea . Più sotto il V . dice di 
Francesco N ovello: «et prole et coniu- 
« gio felix videri potes », e le stesse pa
role « felix coniugio » son dette di Pria
mo nel v. 2 del libro II della versione 
metrica del De excidio fatta (circa 1 18 5 )  
da I o seph u s  A n g l ic u s  oppur I sc a n u s , 
versione assai diffusa e citata anche 
dal Salutati. Tuttavia, nella «descri- 
« ptio Priam i » (libro IV ) non ab
biamo rinvenuta alcuna frase simile 
a « species digna imperio » (cf., per 
questi passi della versione metrica, il 
testo pubblicato in Belli Troiani Scrip- 
tores, Basileae, M D LX X III, p. 236 e 

P- 277)-

P. 86, r . 1 2 .
Cf. C ic. Epist. ad fa m . X I, v i, 1 : 

« tua m ih i m andata diligentissim e expo- 
« s u it  et litteras red d id it» .

P. 10 4 , nota.
L a  fonte a cui il V . attinse, sembra 

piuttosto B o e t . Phil. cons. I, prosa iv :  
«A tq u i tu hanc sententiam Platonis 
« ore sanxisti : ‘ beatas fore respublicas, 
« si eas vel studiosi sapientiae regerent 
« vel earum rectores studere sapientiae 
« contigisset ’ ».

P. 1 2 1 ,  r. 1 3.
Troppo tardi ci giunse notizia dello 

studio di P. P a sc h in i su Antonio Cae- 
tani cardinale Aquileiese (ved. p. 316,  
nota 1)  perchè ce ne potessimo gio
vare a chiarire l ’ identità di codesto 
amico di Santo. Egli sarà certamente 
quel Moschino della Torre, il quale, in 
data del 17  febbraio 1599, accompa
gnatosi a Giovanni de’ Cavalcanti, fu 
incaricato dal comune di Udine di an
dare a Portogruaro incontro al Caetani 
che tornava a Venezia; e più tardi, il 
4 marzo 14 0 1 ,  fu dallo stesso Caetani 
nominato uno de’ tre luogotenenti che 
dovevano reggere il patriarcato durante 
l’assenza di quest’ultimo, recatosi ai ba
gni in Puglia (op. cit., p. 176 e p. 180).

P. 1)9 , r. 16 .
P er gradita com unicazione del pro

fessore B runo N ardi siam o ora in grado 
di additare la fonte del detto aristote
lico , che deriva da D io g e n e s  L a e r -  
t iu s , X I, 19  (ed. H. G . H ùbner, L e ip zig , 
1828 , voi. I, p. 325): «7rpò<; tòv xaux<!>- 
« ¡xevov &7tò neydi\rj<; TtóXec05 sIt), 
«où toOto, £97], Set crxo7retv, ¿XX’ 
« 5a r t(  (xeyàXiJ? 7rarpi8o ; à$ i6 ; èoxiv ».
Il R aven n ate l ’ av rà  citato dal B u r l e y  
(G u a l t e r u s  B u r l a e u s), Libellus de vita 
et moribus philosophorum (ed. K nust, 
T u bin gen , 1886, p. 240), che attin ge al 
com pendio latino di D iogene Laerz io , 
attribuito ad En rico  A ristippo. A  que
sto com pendio accenna altresì il giudice 
padovano G erem ia da M ontagnone nel 
Compendium moralium notabilium da 
lui com posto al principio del T recen to  
(cf. R . S a b b a d in i, Le scoperte cit., v o i. I, 

p. 2 18-9 ).


